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Domenica 25 settembre 20122 

Liturgia della Parola Am 6,1.4-7; Sal 145; 1Tm 6,11-16; Lc 16,19-31 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava 
vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 
Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso 
di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che 
venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli 
angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi 
fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a 
lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro 
a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro 
terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, 
nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo 
modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e 
voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, 
non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, 
padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque 
fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo 
luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino 
loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da 
loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, 
non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”». 
 

…È MEDITATA 

La parabola del ricco senza nome e 

del povero Lazzaro è una di quelle 

pagine che ci portiamo dentro come 

sorgente di comportamenti meno 

disumani. Un ricco senza nome, per 

cui il denaro è diventato l'identità, la 

seconda pelle. Il povero invece ha il 

nome dell'amico di Betania. Il Van-

gelo non usa mai dei nomi propri 

nelle parabole. Il povero Lazzaro è 

un'eccezione, una felice anomalia che 

lascia percepire i battiti del cuore di 

Gesù. Morì il povero e fu portato 

nel seno di Abramo, morì il ricco e 

fu sepolto nell'inferno. Perché il 

ricco è condannato? Per il lusso, gli 

abiti firmati, gli eccessi della gola? 

No. Il suo peccato è l'indifferenza 

verso il povero: non un gesto, una 

briciola, una parola. Il contrario 

dell'amore non è l'odio, ma l'indiffe-

renza, per cui l'altro neppure esiste, e 

Lazzaro è nient'altro che un'ombra 

fra i cani. Il povero è portato in alto; 

il ricco è sepolto in basso: ai due 

estremi della società in questa vita, ai 

due estremi dopo. Tra noi e voi è 

posto un grande abisso, dice 
Abramo, perdura la grande separa-

zione già creata in vita. Perché l'eter-

nità inizia nel tempo, si insinua nell'i-

stante, mostrando che l'inferno è già 

qui, generato e nutrito in noi dalle 
nostre scelte senza cuore: il povero 

sta sulla soglia di casa, il ricco entra 

ed esce e neppure lo vede, non ha gli 
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occhi del cuore. Tre gesti sono assen-

ti dalla sua storia: vedere, fermarsi, 

toccare. Tre verbi umanissimi, le 

prime tre azioni del Buon Samarita-

no. Mancano, e tra le persone si sca-

vano abissi, si innalzano muri. Ma 

chi erige muri, isola solo se stesso. Ti 

prego, manda Lazzaro con una 

goccia d'acqua sul dito... mandalo 

ad avvisare i miei cinque fratelli... 

No, neanche se vedono un morto 
tornare si convertiranno! Non è la 

morte che converte, ma la vita. Chi 

non si è posto il problema di Dio e 

dei fratelli, la domanda del senso, 

davanti al mistero magnifico e dolen-

te che è la vita, tra lacrime e sorrisi, 

non se lo porrà nemmeno davanti al 

mistero più piccolo e oscuro che è la 

morte. Hanno Mosè e i profeti, 

hanno il grido dei poveri, che sono la 

parola e la carne di Dio (ciò che ave-

te fatto a uno di questi piccoli, è a me 

che l'avete fatto). Nella loro fame è 

Dio che ha fame, nelle loro piaghe è 

Dio che è piagato. Non c'è apparizio-

ne o miracolo o preghiera che conti 

quanto il loro grido: «Se stai pregan-

do e un povero ha bisogno di te, corri 

da lui. Il Dio che lasci è meno sicuro 

del Dio che trovi» (San Vincenzo de 

Paoli). 

Nella parabola Dio non è mai nomi-

nato, eppure intuiamo che era presen-

te, che era vicino al suo amico Lazza-

ro, pronto a contare ad una ad una 

tutte le briciole date al povero, pronto 

a ricordarle e custodirle per sempre. 
------------------------------------------- 

Il ricco non è condannato per le sue 
ricchezze, ma per la sua totale indiffe-
renza verso il povero Lazzaro. Questo 
è il centro della parabola. Il ricco e il 
povero sono vicini, vicinissimi, ma 
l'uno nemmeno si accorge dell'altro. Il 
ricco non è né cattivo, né violento, né 
oppressore verso il povero Lazzaro. 
Semplicemente non lo vede. Terri-
bilmente non si accorge di lui. Que-
sta indifferenza è l'abisso che separa 
l'uno dall'altro. Il ricco non fa nulla di 
male: non lo uccide, non lo picchia, 
non peggiora la sua situazione. Ma 
proprio su questo, la parabola vuole 
attirare la nostra attenzione: sul 
minimalismo che ci abita, sulla sup-
ponenza che ci gonfia fino a far spari-
re le persone che ci stanno vicine, 
sulla superficialità che ci svuota e ci 
rende terribilmente miopi, sulle ric-
chezze che appesantiscono e impedi-
scono il cammino verso l'altro. 
------------------ 

Chi ha poca carità vede pochi poveri. 
Chi ha molta carità vede molti poveri. 
Chi non ha carità non vede nessuno. 

don Primo Mazzolari 

 

…È PREGATA 

O Dio, che conosci le necessità del povero e non abbandoni il debole nella 

solitudine, libera dalla schiavitù dell'egoismo coloro che sono sordi alla voce 

di chi invoca aiuto, e dona a tutti noi una fede salda nel Cristo risorto. 
 

…MI IMPEGNA 

Non c'è miracolo che valga il grido dei poveri: sono parola di Dio e carne di 
Dio: «qualsiasi cosa avete fatto a uno di questi piccoli l'avete fatto a me!» Nella 
loro fame è Dio che ha fame, nelle loro piaghe è Dio che è piagato. La terra è 
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piena di Lazzari. Cerchi Dio? Non è nel ricco, benedetto nella sua prosperità; è 
nel piccolo, nello straniero, nel più piagato. È lì dove un uomo non ha attorno a 
sé nessuno, se non dei cani. Lì dove io ho paura di essere, Lui c'è. Se Gesù dà al 
povero il nome del suo amico Lazzaro, ogni povero abbia anche per me un no-
me d'amico.! 
 

Lunedì 26 settembre 2022 
 

Liturgia della Parola Gb 1, 6-22; Sal 16; Lc 9, 46-50 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, nacque una discussione tra i discepoli, chi di loro fosse più 
grande. Allora Gesù, conoscendo il pensiero del loro cuore, prese un bambino, 
se lo mise vicino e disse loro: «Chi accoglierà questo bambino nel mio nome, 
accoglie me; e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato. Chi infatti 
è il più piccolo fra tutti voi, questi è grande». Giovanni prese la parola dicen-
do: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo 
abbiamo impedito, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: 
«Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi». 
 

…È MEDITATA 

Sono infantili i discepoli. Ma non nel 

senso evangelico del termine, non 

sono bambini in maniera positiva! 

Sono infantili perché Gesù sta per 

confidare loro di essere disposto a 

morire per annunciare il vero volto 

del padre: ha indurito il volto per 

salire a Gerusalemme. E davanti a 

tanta determinazione, in un momento 

drammatico cosa fanno i suoi miglio-

ri amici? Discutono su chi fra di loro 

sia il più importante, come se Gesù 

non avesse detto nulla... Non ottiene 

conforto, il Signore, e nemmeno 

incoraggiamento, solo l'incompren-

sione totale dei suoi. E si fa da parte, 

il Maestro, cogliendo l'occasione per 

ribadire quale sia la logica del Re-

gno, in cui più si è in alto e più si 

diventa servi. Sono infantili i disce-

poli: vogliono dare la patente di pre-

dicatore solo a chi garba loro, cer-

cando di preservare l'esclusiva 

dell'annuncio. E il Signore li ammo-

nisce e li invita a guardare le tante 

cose positive che lo Spirito suscita 

nel cuore di chi cerca Dio e ne parla 

con coscienza e consapevolezza. A 

noi, ora, discepoli del risorto: e se 

provassimo a essere meno infantili e 

più evangelici, oggi? 
----------------- 
Un mosaico di solidarietà. E' con questa 
sinergia che crescono le cose buone. E' con 
il piccolo sforzo di tanti che si possono 
portare aventi le idee, soprattutto quando 
vanno controcorrente 

 DON TONINO BELLO 

 

…È PREGATA 

Signore, come un mendicante sto alla tua porta e ti imploro. Mio Dio, fammi  l'elemo-

sina  di un po' d'amore: lo riceverò  dalle tue mani amorose. Non permettere che ti 

invochi invano: non ho alcun merito, non possiedo nulla, non esigo nulla, non domando 
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che un dono gratuito. Non lasciar cadere su di me il peso schiacciante dei miei peccati: 

nelle tue mani amorose rimetto i miei innumerevoli errori. 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù non si scompone davanti al fatto che qualcuno guarisce nel suo nome e 
invita i suoi discepoli a fare altrettanto. È vero: la Chiesa non ha l'esclusiva 
dello Spirito. La Chiesa gioisce nel vedere come i semi del Verbo sono sparsi e 
fruttificano anche in situazioni diverse dalla Chiesa stessa. Così, oggi, siamo 
invitati ad avere un cuore libero come quello dei bambini, per vedere, intor-
no a noi, i tanti segni della presenza di Dio nelle persone che, intorno a noi, 
pur non dicendosi credenti, sanno rendere gloria al Signore nella giustizia e 
nella verità.  
 

Martedì 27 settembre 2022 

SAN VINCENZO DE’ PAOLI, SACERDOTE 
Nato a Pouy in Guascogna il 24 aprile 1581, fu ordinato sacerdote a 19 

anni. Nel 1605 mentre viaggiava da Marsiglia a Narbona fu fatto prigionie-

ro dai pirati turchi e venduto come schiavo a Tunisi. Venne liberato dal suo 

stesso «padrone», che convertì. Da questa esperienza nacque in lui il desiderio di reca-

re sollievo materiale e spirituale ai galeotti. Nel 1612 diventò parroco nei pressi di 

Parigi. Alla sua scuola si formarono sacerdoti, religiosi e laici che furono gli animatori 

della Chiesa di Francia, e la sua voce si rese interprete dei diritti degli umili presso i 

potenti. Promosse una forma semplice e popolare di evangelizzazione. Fondò i Preti 

della Missione (Lazzaristi) e insieme a santa Luisa de Marillac, le Figlie della Carità 

(1633). Diceva ai sacerdoti di S. Lazzaro: «Amiamo Dio, fratelli miei, ma amiamolo a 

nostre spese, con la fatica delle nostre braccia, col sudore del nostro volto». Per lui la 

regina di Francia inventò il Ministero della Carità. E da insolito «ministro» organizzò 

gli aiuti ai poveri su scala nazionale. Morì a Parigi il 27 settembre 1660 e fu canoniz-

zato nel 1737. 

Liturgia della Parola Gb 3, 1-3.11-17.20-23; Sal 87; Lc 9, 51-56 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, Gesù 
prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò 
messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio 
di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché 
era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i disce-
poli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un 
fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino 
verso un altro villaggio. 
 

…È MEDITATA 

Gesù si dirige decisamente verso 

Gerusalemme, letteralmente Luca 

scrive: "con il volto duro", con 

fermezza, e nei successivi 10 capi-

toli troveremo sempre Gesù in 

cammino verso questo interminabi-



 6 

le viaggio. E' a Gerusalemme che si 

gioca tutto, Gesù sa dei rischi che 

corre, l'incomprensione aleggia nel 

suo cuore eppure, malgrado ciò, 

desidera fortemente affrontare il 

suo destino. Questa decisione stride 

fortemente con la brutta scena 

dell'intolleranza di Giacomo e Gio-

vanni – sì Giovanni il mite, il di-

scepolo che Gesù amava, il mistico, 

nessuno è immune dal rischio della 

violenza – e. Gesù rimprovera 

aspramente i suoi, toglie dal di 

dentro ogni ragione di violenza e di 

imposizione, esclude in modo asso-

luto l'adesione alla fede che non sia 

frutto di assoluta libertà. La tolle-

ranza è difficile conquista, determi-

nazione, Gesù è disposto a morire 

per affermare le sue idee, per pro-

clamare il volto di Dio, ma mai e 

poi mai userà del suo potere per 

vendicarsi o piegare la volontà 

degli uomini. Un Dio discreto, il 

nostro, lontano anni luce dall'inte-

gralismo che inquieta presunti de-

voti; certo il dialogo e l'incontro è 

cosa difficile, impresa ardua, eppu-

re è la cifra del cristiano, lo stile del 

discepolo. Impegniamoci oggi a 

seguire il Maestro, che pur avendo 

il cuore in tumulto per ciò che lo 

attende a Gerusalemme, non lascia 

piegare il suo cuore verso la deriva 

della violenza e della rabbia. 
------------------------------------------ 
Ma essi non vollero ricever-

lo…«Signore, vuoi che diciamo che 

scenda un fuoco dal cielo e li consu-

mi?». Si voltò e li rimproverò.  

Testamento spirituale del Padre 
Christian de Chergé 
Se mi capitasse un giorno – e potreb-
be essere oggi – di essere vittima del 
terrorismo che sembra voler coinvol-
gere ora tutti gli stranieri che vivono 
in Algeria, vorrei che la mia comunità, 
la mia Chiesa, la mia famiglia, si ri-
cordassero che la mia vita era “dona-
ta” a Dio e a questo paese. Che pre-
gassero per me: come essere trovato 
degno di una tale offerta? Che sapes-
sero associare questa morte a tante 
altre ugualmente violente, lasciate 
nell’indifferenza dell’anonimato. La 
mia vita non ha valore più di un’altra. 
Non ne ha neanche di meno. In ogni 
caso non ha l’innocenza dell’infanzia. 
Venuto il momento, vorrei poter avere 
quell’attimo di lucidità che mi per-
mettesse di sollecitare il perdono di 
Dio e quello dei miei fratelli in umani-
tà, e nello stesso tempo di perdonare 
con tutto il cuore chi mi avesse colpi-
to. Non potrei augurarmi una tale 
morte. Mi sembra importante dichia-
rarlo. Non vedo, infatti, come potrei 
rallegrarmi del fatto che questo popo-
lo che io amo venisse indistintamente 
accusato del mio assassinio. Sarebbe 
pagare a un prezzo troppo alto ciò 
che verrebbe chiamata, forse, la “gra-
zia del martirio”, doverla a un Algeri-
no, chiunque sia, soprattutto se egli 
dice di agire in fedeltà a ciò che crede 
essere l’Islam. (…) sarà finalmente 
liberata la mia curiosità più lancinan-
te. Ecco, potrò, se a Dio piace, immer-
gere il mio sguardo in quello del Pa-
dre, per contemplare con lui i Suoi 
figli dell’Islam così come li vede Lui, 
tutti illuminati dalla gloria del Cristo, 
frutto della Sua Passione, investiti del 
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dono dello Spirito, la cui gioia segreta 
sarà sempre di stabilire la comunione, 
giocando con le differenze. E anche 
te, amico dell’ultimo minuto che 
non avrai saputo quel che facevi. Sì, 
anche per te voglio questo “grazie”, 

e questo “a-Dio” nel cui volto ti 
contemplo. E che ci sia dato di ri-
trovarci, ladroni beati, in Paradiso, 
se piace a Dio, Padre nostro, di 
tutti e due. Amen! Inch’Allah. 

 

…È PREGATA  

Signore quando ci sentiamo rifiutati e offesi nel nostro orgoglio spirituale, quando 

vorremmo che il fuoco scendesse su coloro che ci ostacolano, facci guardare verso 

Gerusalemme e verso la croce che tu hai liberamente accettato per svelare il volto di 

un Dio misericordioso. Ispiraci parole di dialogo e di pace, Dio benedetto nei secoli. 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù indurisce il volto, si fa violenza per andare fino in fondo alla sua missio-
ne, noi, troppe volte, cediamo alla prima difficoltà, lasciamo stare appena la 
fede diventa più esigente. La fede richiede, in certi momenti, un grande sforzo 
di volontà, un grande carattere. Ne vale la pena, credetemi, e abbiamo un mo-
dello da seguire: il Signore stesso. 
 

Mercoledì 28 settembre 2022 

Liturgia della Parola  Gb 9, 1-12.14-16; Sal 87; Lc 9, 57-62 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre camminavano per la strada, un tale disse a Gesù: «Ti 
seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e 
gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il figlio dell’uomo non ha dove posare il 
capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di 
andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppel-
liscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: 
«Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa 
mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge 
indietro è adatto per il regno di Dio». 
 

…È MEDITATA 

Gesù ha appena iniziato il suo viag-

gio verso Gerusalemme e subito si 

pone il problema della sequela: come 

seguirlo? Gli esempi che il Vangelo 

riporta mostrano la serietà e le esi-

genze che la chiamata comporta. È 
singolare che le tre risposte date da 

Gesù riguardino in qualche modo 

l'abitare in famiglia. Alla prima per-

sona viene detto che il discepolo non 

può restarsene tranquillamente a 

casa: si tratta infatti di seguire colui - 

il Figlio dell'uomo - che non ha dove 

posare il capo. Alla seconda, Gesù 

ribadisce il primato dell'annuncio del 

Vangelo anche sulle cose più delicate 
della famiglia, come può essere la 

sepoltura del padre. La terza persona 

che si avvicina si sente dire da Gesù 

che non deve avere nessun rimpianto. 
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Insomma, la sequela del Vangelo 

richiede anzitutto la vittoria sul pro-

prio egocentrismo e l'abbandono 

delle proprie tradizioni per scegliere 

Gesù come unico Signore della pro-

pria vita. È una scelta radicale, com'è 

radicale l'amore di Gesù per noi. 
---------------------- 

La nostra vita acquista significato 
quando è innanzi tutto risposta viva 
alla chiamata di Dio. Ma come ricono-
scere una tale chiamata e scoprire ciò 
che Dio si aspetta da noi? Dio si aspet-
ta che siamo un riflesso della sua 

presenza, portatori di una speranza 
del Vangelo. Chi risponde a questa 
chiamata non ignora le proprie fragi-
lità, così custodisce nel suo cuore 
queste parole di Cristo: "Non temere, 
continua a fidarti!". Seguire il Cristo 
con cuore deciso, non è accendere un 
fuoco d'artificio che lampeggia e poi 
si spegne. È entrare, poi rimanere, in 
un cammino di fiducia che può durare 
tutta la vita. La gioia del Vangelo,lo 
spirito della lode, supporrà sempre 
una decisione interiore.  

 

…È PREGATA 

O Dio, mandaci dei matti, di quelli che siano capaci di esporsi, di quelli che siano 

capaci di scordarsi di loro stessi, di quelli che sappiano amare con opere e non con 

parole, di quelli che siano totalmente a disposizione del prossimo. A noi mancano mat-

ti, o Signore, mancano temerari, appassionati, persone capaci di saltare nel vuoto 

insicuro, sconosciuto e ogni giorno più profondo della povertà; di quelli che sono ca-

paci di guidare la gente senza il desiderio di utilizzarla come sgabello per salire loro; 

di quelli che non utilizzano il prossimo per i loro fini. Ci mancano questi matti, o mio 

Dio! Matti nel presente,innamorati di una vita semplice, liberatori del povero, amanti 

della pace, liberi da compromessi, decisi a non tradire mai, disprezzando le proprie 

comodità o la propria vita, totalmente decisi per l'abnegazione, capaci di accettare tutti 

i tipi di incarichi,  di andare in qualsiasi luogo per ubbidienza, e nel medesimo tempo 

liberi, obbedienti, spontanei e tenaci, allegri, dolci e forti.  Dacci questo tipo di matti, o 

mio Signore. 
 

…MI IMPEGNA 

Ma cosa significa essere discepoli? Gesù spiega le sue intenzioni, manifesta le 
caratteristiche di chi vuole accanto a sé. Anzitutto il discepolo non è uno che si 
rifugia nella fede, che fa della fede un piccolo nido o una tana. Credere non ci 
protegge dal mondo esterno brutto e cattivo ma ci spinge proprio ad evangeliz-
zare quel mondo che Dio ama e redime. Il discepolo, poi, è slegato dalla logica 
del clan, una logica che a volte è fatta solo di apparenza e può diventare morti-
fera. È per persone che vogliono vivere da vivi la fede! Infine il discepolo non si 
guarda continuamente indietro, rimpiangendo i tempi passati, ma è ben attento 
a tenere l'aratro ben conficcato nel terreno, guardando dritto avanti a sé. In-
somma: il discepolato non è fatto per pigri, per deboli, per lamentosi ma per 
persone entusiaste che sanno bene in chi hanno messo la loro fiducia! 
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Giovedì 29 settembre 2022 

Santi arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele  
Michele (Chi è come Dio?) è l’arcangelo che insorge contro Satana e 
i suoi satelliti, difensore degli amici di Dio, protettore del suo popolo . 
Gabriele (Forza di Dio) è uno degli spiriti che stanno davanti a Dio, 
rivela a Daniele i segreti del piano di Dio, annunzia a Zaccaria la 

nascita di Giovanni Battista e a Maria quella di Gesù. Raffaele (Dio ha guarito), 
anch’egli fra i sette angeli che stanno davanti al trono di Dio , accompagna e custodisce 
Tobia nelle peripezie del suo viaggio e gli guarisce il padre cieco. 

Liturgia della Parola Dn 7,9-10.13-14; Sal 137; Gv 1,47-51 
In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: 
«Ecco davvero un israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: 
«Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti 
ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu 
sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto 
che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di 
queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e 
gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». 
 

…È MEDITATA 

Togliere dalla Bibbia la presenza degli 

angeli significa eliminare una parte 

significativa dell'opera di Dio. Gli 

angeli esistono, eccome!, e il cuore del 

discepolo ne avverte l'amichevole e 

protettiva presenza... Al nostro disin-

cantato mondo occidentale basato sulla 

scienza sperimentale manca, molto 

spesso, quello sguardo di stupore che 

contraddistingue invece le persone 

semplici e i bambini. Parlare di angeli 

significa parlare di Dio, aprirsi alla 

fede nell'altrove, nel di più significa 

credere che non tutta la realtà si esauri-

sce sotto le nostre dita. Tra questi ami-

ci di Dio tre angeli rivestono un ruolo 

fondamentale: Michele Raffaele e 

Gabriele, annunciatori, validi combat-

tenti, discreti compagni di strada. Sco-

modiamoli nella preghiera, amici. Vuoi 

sapere cosa pensa Dio di te? Chiama in 

soccorso Gabriele, mille volte meglio 

della posta celere. Ti senti depresso e 

non trovi cura al tuo malumore? È lì 

per te Raffaele - medicina di Dio - che 

ti guida come ha fatto discretamente 

con Tobia. Ti senti travolto dalla nega-

tività e dalla parte oscura della vita? 

Michele è lì per te: carattere impetuoso 

e combattivo non vede l'ora di fare a 

botte. Ci sono amici, ci sono, provate a 

chiamarli, vedrete che vengono, gente 

di poca fede! 
------------------------------------------- 

Essi sono sommamente puri, non solo 
nel senso che alcuna macchia, alcuna 
bruttura mai li deturpa e non sono 
sottoposti alle leggi delle nostre im-
maginazioni materiali, ma soprattut-
to perché inaccessibili ad ogni princi-
pio di degradazione. Egualmente sono 
anche contemplativi... Sono perfetti 
non per il possesso di misteri nascosti 
sotto la verità dei simboli, ma perché 
nella loro alta ed intima unione con la 
divinità acquistano, toccando le cose 
divine, l'alta intelligenza che domina 
gli Angeli.  



…È PREGATA 

Donaci, o Signore, un Angelo di luce che ci prenda per mano, ci accompagni a Te e ci 

insegni a compiere le tue opere. Donaci, o Signore, un Angelo amico che ci riveli e ci 

faccia sentire la tua bontà e il tuo amore e ci renda capaci di pietà verso ogni creatura. 

Donaci, o Signore, un Angelo di comunione con cui poter condividere i doni della vita 

illuminata dal tuo Spirito. Donaci, o Signore, un Angelo buono che custodisca la nostra 

anima, che vegli sulla nostra vita, che guidi il nostro cammino. Ci sia egli sempre vici-

no con il suo volto luminoso e ci conduca a Te, ai tuoi Santi, a coloro che amiamo e ci 

amano ed anche a coloro che non ci amano e che facciamo fatica a amare. 
 

…MI IMPEGNA 

Sentiamo di essere in pericolo, attanagliati dalla tenebra? Invochiamo san Mi-

chele. Dobbiamo dare o ricevere qualche notizia o capire cosa voglia Dio dalla 
nostra vita? Ci sostiene san Gabriele. Abbiamo necessità di una guarigione 
profonda dell'anima e del corpo? Interviene Raffaele. Non abbiamo paura di 
invocare il loro aiuto! 
 

Venerdì 30 settembre 2022 

San Girolamo, sacerdote e dottore della Chiesa –  

Stridone (confine tra Dalmazia e Pannonia), ca. 347 - Betlemme, 420 

Fece studi enciclopedici ma, portato all'ascetismo, si ritirò nel deserto 

presso Antiochia, vivendo in penitenza. Divenuto sacerdote a patto di 

conservare la propria indipendenza come monaco, iniziò un'intensa attività letteraria. 

A Roma collaborò con papa Damaso, e, alla sua morte, tornò a Gerusalemme dove 

partecipò a numerose controversie per la fede, fondando poco lontano dalla Chiesa 

della Natività, il monastero in cui morì. Di carattere focoso, soprattutto nei suoi scritti, 

non fu un mistico e provocò consensi o polemiche, fustigando vizi e ipocrisie. Scrittore 

infaticabile, grande erudito e ottimo traduttore, a lui si deve la Volgata in latino della 

Bibbia, a cui aggiunse dei commenti, ancora oggi importanti come quelli sui libri dei 

Profeti. 
Liturgia della Parola Gb 38,1.12-21; 40,3-5; Sal 138; Lc 10, 13-16. 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, 
se a Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi che avvennero in mezzo a voi, 
già da tempo, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. 
Ebbene, nel giudizio, Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. 
E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! 
Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza 
me, disprezza colui che mi ha mandato». 
 

…È MEDITATA 

È seria la salvezza, è molto seria. 

Gesù è venuto per annunciare il volto 

di Dio, per convertire il cuore degli 

uomini e orientarlo al bene assoluto 

della sua presenza. Ha svelato il vol-

to di un Dio misericordioso, grande 
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nell'amore, che chiede all'uomo ami-

cizia e collaborazione, un volto già 

conosciuto da Israele ma continua-

mente offuscato dall'incoerenza degli 

uomini di religione. È seria, la sal-

vezza, chiede ascolto, chiede verità, 

chiede passione. Molti, invece, rifiu-

tano di ascoltare il Signore: sanno già 

tutto, sono figli di Israele, hanno la 

promessa in tasca, cos'hanno da te-

mere? Sono gli altri, le città pagane 

che subiranno il castigo divino! E 

Gesù li ammonisce: guai a chi pre-

sume di non avere bisogno di salvez-

za! Guai a chi crede di credere, a chi 

pensa di sapere già tutto... Così per 

noi: quanto è difficile parlare di Gesù 

ai cristiani: sanno già tutto! Troppo 

spesso viviamo la nostra fede come 

una cosa scontata! Prendiamo sul 

serio chi ci prende sul serio, mettia-

moci in discussione perché la Parola 

dimori in noi con abbondanza e porti 

frutti di conversione... 
-------------------------------------------------- 

C'era un ragazzo che viveva con suo 
nonno in una fattoria. Ogni mattina il 
nonno, che era cristiano, si alzava 
presto e dedicava del tempo a leggere 
le Scritture. Il nipote cercava di imi-
tarlo in qualche modo, ma un giorno 
chiese: «Nonno, io cerco di leggere la 
Bibbia ma anche le poche volte che 
riesco a capirci qualcosa, la dimentico 
quasi subito. Allora a cosa serve? 
Tanto vale che non la legga più!». Il 
nonno terminò tranquillamente di 
mettere nella stufa il carbone che 
stava in una cesta, poi disse al nipote: 
«Vai al fiume, e portami una cesta 

d'acqua». Il ragazzo andò, ma ovvia-
mente quando tornò non era rimasta 
acqua nella cesta. Il nonno ridacchiò e 
disse: «Beh, devi essere un po' più 
rapido. Dai, muoviti, torna al fiume e 
prendi l'acqua». Anche questo secon-
do tentativo, naturalmente, fallì. 
Il nipote, senza fiato, disse che era 
una cosa impossibile, e si mise a cer-
care un secchio. Ma il nonno insistet-
te: «Non ti ho chiesto un secchio d'ac-
qua, ma una cesta d'acqua. Torna al 
fiume». A quel punto il giovane sapeva 
che non ce l'avrebbe fatta, ma andò 
ugualmente per dimostrare al vecchio 
che era inutile, per quanto fosse svelto 
l'acqua filtrava dai buchi della cesta. 
Così tornò al fiume e portò la cesta 
vuota al nonno, dicendo: «Vedi? Non 
serve a niente!». 
«Sei sicuro? - disse il nonno - Guarda 
un po' la cesta». Il ragazzo guardò: la 
cesta, che prima era tutta nera di 
carbone, adesso era perfettamente 
pulita! 
«Figlio, questo è ciò che succede 
quando leggi la Bibbia. Non capirai 
tutto, né ricorderai sempre ciò che 
hai letto, ma quando la leggi ti 
cambierà dall'interno. Dio lavora 
così nella nostra vita, ci raffina 
interiormente e a poco a poco ci 
trasforma perché possiamo asso-
migliargli».  

*************************** 

Se Cristo è potenza di Dio e sapienza 
di Dio, colui che non conosce le Scrit-
ture, non conosce la potenza di Dio, né 
la sua sapienza. Ignorare le Scritture 
significa ignorare Cristo.          
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…È PREGATA 

O Dio, che hai dato al santo presbitero Girolamo un amore soave e vivo per la Sacra 

Scrittura, fa’ che il tuo popolo si nutra sempre più largamente della tua parola e trovi 

in essa la fonte della vita. 
 

…MI IMPEGNA 

Vi domando, fratelli e sorelle, che cosa vi sembra più importante: la Parola di 
Dio, o il Corpo di Cristo? Se volete rispondere bene, dovete senza dubbio dire 
che la Parola di Dio non è da meno del Corpo di Cristo. E allora, se poniamo 
tanta cura quando ci viene consegnato il Corpo di Cristo perché nulla di esso 
cada per terra dalle nostre mani, non dovremmo porre altrettanta attenzione 
perché la Parola di Dio, che ci è offerta, non sfugga dal nostro cuore, cosa che 
avverrebbe se stiamo pensando ad altro? Colui che avrà ascoltato con negligen-
za la Parola di Dio non sarà meno colpevole di colui che, per la propria negli-
genza, avrà fatto cadere a terra il Corpo di Cristo.  

Cesario di Arles (Chalon-sur-Saône, 470 circa – Arles, 27 agosto 542)  
----------------------------- 

Cosa succederebbe se trattassimo la Bibbia come trattiamo il nostro telefono 
cellulare? Se la portassimo sempre con noi, o almeno il piccolo Vangelo tascabi-
le, cosa succederebbe?; se tornassimo indietro quando la dimentichiamo: ‘tu ti 
dimentichi il telefono cellulare – oh!, non ce l’ho, torno indietro a cercarlo’; se la 
aprissimo diverse volte al giorno; se leggessimo i messaggi di Dio contenuti 
nella Bibbia come leggiamo i messaggi del telefonino, cosa succederebbe? 

Papa Francesco 
 

Sabato, 1 ottobre 2022 

Santa Teresa di Gesù Bambino, vergine e dottore della Chiesa 
Alençon (Francia), 2 gennaio 1873 - Lisieux, 30 settembre 1897 

Teresa nacque nel 1873 in un ambiente profondamente credente. Di recente anche 

i suoi genitori sono stati dichiarati beati. Ella ricevette una educazione profonda-

mente religiosa che presto la indusse a scegliere la vita religiosa presso il Carmelo 

di Lisieux. Qui ella si affida progressivamente a Dio. Su suggerimento della superiora tiene un 

diario sul quale annota le tappe della sua vita interiore. All'amore di Dio Teresa vuol rispondere 

con tutte le sue forze e il suo entusiasmo giovanile. Non sa, però, che l'amore la condurrà attra-

verso la via della privazione e della tenebra. L'anno 1896 si manifestano i primi segni della 

tubercolosi che la porterà alla morte. Ancor più dolorosa è l'esperienza dell'assenza di Dio. 

Abituata a vivere alla sua presenza, Teresa si trova avvolta in una tenebra in cui Le è impossibile 

vedere alcun segno soprannaturale. Vi è, però, un'ultima tappa compiuta dalla santa. Ella ap-

prende che a lei, piccola, è affidata la conoscenza della piccola via, la via dell'abbandono alla 

volontà di Dio. La vita, allora, diviene per Teresa un gioco spensierato perché anche nei momen-

ti di abbandono Dio vigila ed è pronto a prendere tra le sue braccia chi a Lui si affida. 

https://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Cesario%20di%20Arles
https://it.wikipedia.org/wiki/Chalon-sur-Sa%C3%B4ne
https://it.wikipedia.org/wiki/470
https://it.wikipedia.org/wiki/Arles
https://it.wikipedia.org/wiki/27_agosto
https://it.wikipedia.org/wiki/542
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Liturgia della Parola Gb 42,1-3.5-6.12-16; Sal 118; Lc 10, 17-24 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, i settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, an-
che i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo 
Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di 
camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: 
nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomet-
tono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli». 
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo 
lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose 
ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessu-
no sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al 
quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Bea-
ti gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re 
hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò 
che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono». 

 

…È MEDITATA 

I discepoli tornano pieni di gioia: la 

Parola del maestro, che loro annun-

ciano prima del suo passaggio nei 

villaggi, suscita stupore, smuove i 

cuori, libera dalla paura e dalla tene-

bra... Si percepisce questa euforia nel 

racconto di oggi: Gesù gioisce per i 

suoi, Gesù gioisce per ciascuno di 

noi, quando abbiamo capito di essere 

chiamati a rendere testimonianza 

nella semplicità, Gesù gioisce della 

nostra gioia, ciascuno di noi è la 

gioia di Dio. Il Signore vede che la 

sua Parola diventa concretezza, si 

trasforma in annuncio, converte i 

cuori. Sta nascendo la Chiesa, la 

comunità di coloro che - trasformati 

dalla Parola di Dio - preparano la 

strada al Maestro e vivono momenti 

di comunione e di speranza in cui i 

serpenti della divisione e gli scorpio-

ni dell'egoismo vengono sconfitti 

dalla nuova fraternità. La gioia più 

grande, però, deriva dal fatto dello 

scoprire di essere conosciuti e amati 

da Dio. Troppe volte facciamo l'espe-

rienza dell'essere dimenticati e - in 

fondo - la più grande paura della 

nostra vita consiste nel non essere 

ricordati, cioè non amati. La più bella 

notizia della Scrittura è proprio que-

sta: ognuno di noi è conosciuto e 

prezioso agli occhi di Dio, il nostro 

nome è scritto sul palmo della sua 

mano e mai saremo dimenticati. Ini-

ziamo la giornata alla luce di questa 

parola, siamo la gioia di Dio e il 

nostro nome, il nostro destino è scrit-

to nel cuore stesso di Dio! Anche noi, 

Signore, siamo pieni di gioia nel 

vedere che la tua Parola porta luce, 

scalda i cuori, incoraggia gli sfiducia-

ti. Ma più di ogni altra cosa, ci riem-

pie il cuore di gioia il sapere che il 

nostro nome è sempre davanti ai tuoi 

occhi, Dio amorevole benedetto nei 

secoli! 
--------------------------------- 
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Ecco, Signore, se rifletto alla forza 
spirituale che mi viene dall'essere 
stato battezzato e dal poter frequen-
tare i sacramenti del perdono e 
dell'eucaristia, davvero non ho timo-
re. Il mio nome è scritto in cielo! Lo 

 spero proprio: cioè vivo la virtù teo-
logale della speranza perché credo 
fermamente che tu, Signore, mi vuoi 
bene e sei infinitamente forte nell'aiu-
tarmi a sventare ogni tentazione di 
satana. 
 

 

…È PREGATA 

O Dio, che apri le porte del tuo regno agli umili e ai piccoli, fa’ che seguiamo con 

fiducia la via tracciata da santa Teresa [di Gesù Bambino], perché, per sua interces-

sione, ci sia rivelata la tua gloria eterna. 
 

…MI IMPEGNA 

…“il nostro nome è scritto sul palmo della mano di Dio e mai saremo dimenti-
cati”. Iniziamo la giornata alla luce di questa parola, siamo la gioia di Dio e il 
nostro nome, il nostro destino è scritto nel cuore stesso di Dio!  
 

VIAGGIO APOSTOLICO DI SUA SANTITÀ FRANCESCO in KAZAKHSTAN  

CONCLUSIONE DEL CONGRESSO  PRESSO IL "PALAZZO DELLA PACE E DELLA RICONCILIAZIONE" 
 

Abbiamo camminato insieme. Grazie per esser venuti da diverse parti del mon-

do, portando qui la ricchezza dei vostri credo e delle vostre culture. Grazie per aver 

vissuto intensamente questi giorni di condivisione, lavoro e impegno nel segno del 

dialogo, ancora più preziosi in un periodo tanto difficile, su cui grava, oltre alla pande-

mia, l’insensata follia della guerra. Ci sono troppi odi e divisioni, troppa mancanza di 

dialogo e comprensione dell’altro: questo, nel mondo globalizzato, è ancora più perico-

loso e scandaloso. Non possiamo andare avanti collegati e separati, connessi e lacerati 

da troppe disuguaglianze. Grazie, dunque, per gli sforzi tesi alla pace e all’unità. 

La mia visita, che volge ormai alla conclusione, ha come motto Messaggeri di 

pace e di unità. Dopo quanto accaduto l’11 settembre 2001, era necessario reagire, e 

reagire insieme, al clima incendiario a cui la violenza terroristica voleva incitare e che 

rischiava di fare della religione un fattore di conflitto. Ma il terrorismo di matrice pseu-

do-religiosa, l’estremismo, il radicalismo, il nazionalismo ammantato di sacralità fo-

mentano ancora timori e preoccupazioni nei riguardi della religione. Così in questi 

giorni è stato provvidenziale ritrovarci e riaffermarne l’essenza vera e irrinunciabile. 

In proposito, la Dichiarazione del nostro Congresso afferma che l’estremismo, il 

radicalismo, il terrorismo e ogni altro incentivo all’odio, all’ostilità, alla violenza e 

alla guerra, qualsiasi motivazione od obiettivo si pongano, non hanno nulla a che 

fare con l’autentico spirito religioso e devono essere respinti nei termini più decisi 

possibili: condannati, senza “se” e senza “ma”. Inoltre, in base al fatto che 

l’Onnipotente ha creato tutte le persone uguali, indipendentemente dalla loro apparte-

nenza religiosa, etnica o sociale, abbiamo convenuto nell’affermare che il mutuo ri-

spetto e la comprensione devono essere considerati essenziali e imprescindibili 

nell’insegnamento religioso. 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/travels/2022/outside/documents/kazakhstan-2022.html
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C’è un legame sano tra politica e trascendenza, una sana coesistenza che ten-

ga distinti gli ambiti. Distinzione, non confusione né separazione. Una trascendenza 

che, d’altro canto, non deve cedere alla tentazione di trasformarsi in potere. “No” alla 

confusione, dunque. Ma “no” anche alla separazione tra politica e trascendenza, in 

quanto le più alte aspirazioni umane non possono venire escluse dalla vita pubblica e 

relegate al solo ambito privato. Perciò, sia sempre e ovunque tutelato chi desidera 

esprimere in modo legittimo il proprio credo. Quante persone, invece, ancora oggi 

sono perseguitate e discriminate per la loro fede! 

Abbiamo chiesto con forza ai governi e alle organizzazioni internazionali com-

petenti di assistere i gruppi religiosi e le comunità etniche che hanno subito violazioni 

dei loro diritti umani e delle loro libertà fondamentali, e violenze da parte di estremisti e 

terroristi, anche come conseguenze di guerre e conflitti militari. Occorre soprattutto 

impegnarsi perché la libertà religiosa non sia un concetto astratto, ma un diritto concre-

to. Difendiamo per tutti il diritto alla religione, alla speranza, alla bellezza: al Cielo. 

Perciò la Chiesa cattolica, che non si stanca di annunciare la dignità inviolabile di ogni 

persona, creata “a immagine di Dio”, crede anche nell’unità della famiglia umana. Cre-

de che «tutti i popoli costituiscono una sola comunità, hanno una sola origine, poiché 

Dio ha fatto abitare l’intero genere umano su tutta la faccia della terra».  La via del 

dialogo interreligioso è una via comune di pace e per la pace, e come tale è necessaria e 

senza ritorno. Il dialogo interreligioso non è più solo un’opportunità, è un servizio ur-

gente e insostituibile all’umanità, a lode e gloria del Creatore di tutti. 

Vorrei dire oggi che l’uomo è anche la via di tutte le religioni. Sì, l’essere uma-

no concreto, indebolito dalla pandemia, prostrato dalla guerra, ferito dall’indifferenza! 

L’uomo, creatura fragile e meravigliosa, che «senza il Creatore svanisce» e senza gli 

altri non sussiste! Si guardi al bene dell’essere umano più che agli obiettivi strategici ed 

economici, agli interessi nazionali, energetici e militari, prima di prendere decisioni 

importanti. Per compiere scelte che siano davvero grandi si guardi ai bambini, ai giova-

ni e al loro futuro, agli anziani e alla loro saggezza, alla gente comune e ai suoi bisogni 

reali. E noi leviamo la voce per gridare che la persona umana non si riduce a ciò che 

produce e guadagna; che va accolta e mai scartata; che la famiglia, in lingua kaza-

ka “nido dell’anima e dell’amore”, è l’alveo naturale e insostituibile da proteggere 

e promuovere perché crescano e maturino gli uomini e le donne di domani. Per 

tutti gli esseri umani le grandi sapienze e religioni sono chiamate a testimoniare 

l’esistenza di un patrimonio spirituale e morale comune, che si fonda su due cardini: la 

trascendenza e la fratellanza. 

La trascendenza, l’Oltre, l’adorazione. È bello che ogni giorno milioni e milioni 

di uomini e di donne, di varie età, culture e condizioni sociali, si riuniscono in preghiera 

in innumerevoli luoghi di culto. È la forza nascosta che fa andare avanti il mondo. 

E poi la fratellanza, l’altro, la prossimità: perché non può professare vera ade-

sione al Creatore chi non ama le sue creature. Questo è l’animo che pervade la Dichia-

razione del nostro Congresso, di cui, in conclusione, vorrei sottolineare tre parole. La 

prima è la sintesi di tutto, l’espressione di un grido accorato, il sogno e la meta del 

nostro cammino: la pace! 
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La pace è urgente perché qualsiasi conflitto militare o focolaio di tensione e di 

scontro oggi non può che avere un nefasto “effetto domino” e compromette seriamente 

il sistema di relazioni internazionali. Ma la pace «non è la semplice assenza della 

guerra, né può ridursi unicamente a rendere stabile l’equilibrio delle forze avver-

se; non è effetto di una dispotica dominazione», ma è «opera della giustizia». Sca-

turisce dunque dalla fraternità, cresce attraverso la lotta all’ingiustizia e alle disugua-

glianze, si costruisce tendendo la mano agli altri. Noi, che crediamo nel Creatore di 

tutti, dobbiamo essere in prima linea nel diffondere la convivenza pacifica. La dobbia-

mo testimoniare, predicare, implorare. Perciò la Dichiarazione esorta i leader mondiali 

ad arrestare ovunque conflitti e spargimenti di sangue, e ad abbandonare retoriche ag-

gressive e distruttive. 

Vi preghiamo, in nome di Dio e per il bene dell’umanità: impegnatevi per la pa-

ce, non per gli armamenti! Solo servendo la pace il vostro nome rimarrà grande nella 

storia. Se manca la pace è perché mancano attenzione, tenerezza, capacità di generare 

vita. E dunque essa va ricercata coinvolgendo maggiormente – seconda parola – la 

donna. 

Perché la donna dà cura e vita al mondo: è via verso la pace. Abbiamo perciò so-

stenuto la necessità di proteggerne la dignità, e di migliorarne lo status sociale in quanto 

membro di pari diritto della famiglia e della società. Alle donne vanno anche affidati 

ruoli e responsabilità maggiori. Quante scelte di morte sarebbero evitate se proprio le 

donne fossero al centro delle decisioni! Impegniamoci perché siano più rispettate, rico-

nosciute e coinvolte. 

Infine, la terza parola: i giovani. Sono loro i messaggeri di pace e di unità di og-

gi e di domani. Sono loro che, più di altri, invocano la pace e il rispetto per la casa co-

mune del creato. Invece, le logiche di dominio e di sfruttamento, l’accaparramento delle 

risorse, i nazionalismi, le guerre e le zone di influenza disegnano un mondo vecchio, 

che i giovani rifiutano, un mondo chiuso ai loro sogni e alle loro speranze. Così pure 

religiosità rigide e soffocanti non appartengono al futuro, ma al passato. Pensando alle 

nuove generazioni, qui si è affermata l’importanza dell’istruzione, che rafforza la reci-

proca accoglienza e la convivenza rispettosa tra religioni e culture. Diamo in mano ai 

giovani opportunità di istruzione, non armi di distruzione! E ascoltiamoli, senza paura 

di lasciarci interrogare da loro. Soprattutto, costruiamo un mondo pensando a loro! 

Andiamo avanti così, camminando insieme in terra come figli del Cielo, tessitori di 

speranza e artigiani di concordia, messaggeri di pace e di unità! 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 

Sabato 1° Ottobre > Partenza alle ore 6:30- Fermata del Bus Via Pra’ di fronte al Cinema 

Rientro per le ore 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 

Prossima Distribuzione Alimenti LUNEDÌ 10 OTTOBRE dalle 14:30 alle 17:30 
PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 

 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

